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Giovanni Cafeo, sei candidato alle Re-

gionali dopo la tua prima esperienza 

all’Ars. Un brevissimo consuntivo? 

Sono stati 5 anni complicati sia dal 

punto di vista generale dalla pande-

mia alla crisi energetica ed economi-

ca, da un rapporto conflittuale tra as-

semblea e governo. Lo stato di salute 

del sistema politico è messo a dura 

prova. Crisi dei partiti e degli schiera-

menti. La mia prima esperienza all’ars 

è stata altamente formativa sia rispet-

to alla conoscenza del ruolo sia rispet-

to alla conoscenza del territorio. Ab-

biamo svolto in questo contesto il no-

stro ruolo di incidere sul quadro com-

plessivo mettendo al centro del dibat-

tito i temi più spinosi per garantire 

una tenuta del sistema economico e 

occupazionale della nostra provincia. 

Dall’attenzione alla sistemazione dei 

decreti presidenziali sulle chiusure in 

occasione dei lockdown alle misure di 

sostegno all’economia. Abbiamo mes-

so al riparo l’Inda dall’impossibilità di 

fare gli spettacoli causa covid, con un 

contributo straordinario di 250.000 

annui. Abbiamo lavorato in stretto 

raccordo con le organizzazioni di cate-

goria ed i sindacati. Abbiamo fatto 

del nostro meglio in un contesto diffi-

cile e di cambiamento.  

Sei da sempre molto impegnato sul 

lavoro e sul turismo, dalle nostre parti 

impresa improba. 

Ritengo che lo sviluppo economico è il 

lavoro siano un fattore stabilizzante 

della tenuta sociale. La politica ha il 

compito di programmare ed attuare 

uno sviluppo sostenibile e creare po-

sti di lavoro veri che garantiscano non 

solo il sostentamento ma anche la rea-

lizzazione della persona. 

Zona industriale. Ad agosto 2022 co-

me la vedi? Chiuderemo i battenti? Fa-

remo le bonifiche? Tireremo a campa-

re con toppe e rattoppi? 

Lo sviluppo della zona industriale di 

Siracusa è a forte rischio a causa del 

modo in cui si sta attuando la transi-

zione ecologica ed energetica. Nessu-

no può fingere di non vedere i 

cambiamenti climatici come non 

può fingere di non vedere che la 

non indipendenza energetica ci 

rende deboli politicamente come 

sistema paese. Queste due certez-

ze, esigenza di uno sviluppo so-

stenibile e dipendenza energetica 

dovrebbero essere la guida per 

decisioni pragmatiche. Il dibattito 

politico è ideologico e le esigenze 

del territorio e dei cittadini ri-

schiano di passare in secondo pia-

no. L’inflazione e i costi dell’ener-

gia rischiano di mettere in crisi il 

sistema produttivo. Per questo ho 

posto in essere ogni iniziativa uti-

le a cambiare le posizioni rispet-

to al petrolchimico. Abbiamo fat-

to cambiare idea, anche se c’è 

voluto molto tempo, al governo 

regionale che è stato costretto ad 

intervenire, abbiamo fatto di tut-

to per porre l’attenzione sulla 

scelta scellerata operata a livello 

europeo e nazionale di non so-

stenere la transazione energetica 

anche nei settori del petrolchimi-

co e dell’industria della siderur-

gia. Abbiamo bisogno del petro-

lio e dei prodotti siderurgici e di-

pendere dall’estero in questi set-

tori ci rende più deboli come si-

stema paese. Molti non sanno 

che Sonatrach sta investendo in ri-

cerca per arrivare nel 2050 a pro-

durre e-fuel ( carburante liquido ad 

impatto zero). Se non li sosteniamo 

nella transizione la nostra zona in-

dustriale è a rischio. In questo con-

testo si inserisce la guerra in Ucrai-

na che se da un lato  a reso eviden-

te la strategicità del petrolchimico 

dall’altro a creato il caso Isab Lu-

koil, società italiana di proprietà 

russa.  

Continua a pag.6 

Cafeo: 5 anni difficili all’Ars 
Lotto per garantire il lavoro 
alla comunità siracusana 
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In questa do-

menica che 

precede il fer-

ragosto vi co-

munico tre bel-

lissime e im-

portantissime 

notizie per 

Avola avute in 

settimana. 

Abbiamo otte-

nuto contributi 

dalla program-

mazione regio-

nale FSC e dal 

PNRR: 

Il finanziamen-

to del progetto 

per la riqualifi-

cazione dell’allestimento museale del Pa-

lazzo Modica di Avola per un importo di € 

650.000,00. Un iter burocratico che ho se-

guito sin dal mio insediamento a Palermo 

da deputato con l’amministrazione di Luca 

e che ora vedrà la definizione del primo 

grande Museo civico della città.  

Ed ancora, ammesso a finanziamento con 

programmazione regionale un altro impor-

tante progetto che ho sostenuto in questi 

anni per la nostra mobilità cittadina che 

porterà grandi benefici di miglioramento 

della viabilità urbana sostenibile e la realiz-

zazione di nuovi parcheggi. Si tratta del 

raddoppio e della realizzazione e rigenera-

zione del tratto che va dalla rotatoria sulla 

via Siracusa- circonvallazione al viale Perti-

ni-lungomare per un importo di circa 3 mi-

lioni e 800 mila euro. 

Infine un contributo di circa 2 milioni di eu-

ro per la rigenerazione urbana di tutto il 

quartiere stazione da piazza Santa Lucia a 

piazza Crispi con un rilevante progetto di 

valorizzazione della Villa comunale di piaz-

za Regina Margherita. 

Impegno, determinazione, competenza e 

sensibilità che continuo a portare avanti 

per un territorio che merita crescita, svilup-

po e investimenti culturali e infrastrutturali  

Continuiamo a fare… per la nostra meravi-

gliosa Avola!  

Rossana Cannata 

Sindaco di Avola 

Avola: Contributi di oltre 6 milioni 
per palazzo Modica, la mobilità 
e la rigenerazione della Stazione 
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A Bummula, un oggetto antico come la 
storia della nostra Terra 
 A Bummula 
Pensu a quantu aiu statu maniatu e furriatu 
ri menzu munnu, e a quanta acqua frisca a 
passatu ri stu me mussu tunnu, assai sunu 
chiddi ca aiu fattu arricriari, ma prima di 
lu pani nun mauna scuddari. Pensu a quan-
ti carritteri, campagnoli e tanta genti, stan-
chi e surati, nta li iunnati di cauru punenti, 
s’ alippaunu nto me mussu di crita e nta 
giru di tri sacunni ci tunnava la forza di la 
vita… 
Oggi con il mio amico Gioele di Milano 
parleremo di un recipiente della tradizione 
ragusana che ha attraversato i secoli: il 
bummulu, o quartara. 
A Bummula e u Baruni… 
U baruni che abitava nella mia Ragusa 
ibla… si era alzato presto quella mattina del 
5 agosto del 1957. non riusciva a dormire. 
Forse il caldo afoso del sole del sud di ago-
sto, che toglie il fiato e rende tutto appicci-
coso, forse uno strano presentimento. Ma, a 
causa della sveglia non voluta, il barone era 
di cattivo umore, quasi ncazzusu. Chiamò 
le serve per farsi vestire, insultandole senza 
un motivo apparente, un po’ come le donne 
nel periodo del premestruo. 
Ma gli insulti non calmarono quell’ inquie-
tudine, quel nervosismo che lo rodeva da 
dentro. 
Vestito di tutto punto, si affacciò sul balco-
ne del palazzo nobiliare di famiglia: palaz-
zo che aveva visto nascere suo padre, suo 
nonno e prima ancora una lunga schiera di 
antenati che si perdevano nel tempo. Da lì 
riusciva a vedere tutte le casette dei suoi 
paesani, aggrappate disperatamente le une 
sulle altre, abitate prevalentemente da colo-
ni, contadini, mezzadri, gente a cui la sua 
famiglia dava lavoro da secoli. 
Guardando oltre quelle casette arroccate le 
une sulle altre, dello stesso colore della ter-
ra, si vedevano delle terre piantate a olivi, 
giardini di arance con i loro frutti dorati, 
terre che si perdevano a vista d’occhio. Il 
barone rifletteva su quanti matrimoni di 
convenienza erano stati fatti per poter tene-
re integra, o magari aumentare, la roba, la 
proprietà terriera, i soldi, che ora erano arri-
vati a lui; a quanti figli secondogeniti erano 
stati mandati a studiare in convento per far-
si frati o preti proprio per evitare ulteriori 
divisioni di beni. 
Pensava anche a molti suoi antenati che 
avevano dato lustro al paese con i loro con-
tribuiti alle scienze, alle arti, come - difatti - 
testimoniavano i vari busti disseminati nel 
paese e i vari nomi delle vie. 
Estendendo la visione oltre il suo piccolo 
quartiere, notava che tutto lo scibile umano 
era stato scoperto e generato da gente della 
sua risma, gente aristocratica, nobili signo-
ri, dal sangue blu. 
Don e Donna, gente che aveva studiato nel-
le migliori scuole. Non gente qualsiasi, gen-
te del popolo, morti di fame, straccioni puz-
zolenti, abituati ad avere a che fare più con 
le bestie che con le persone. Eppure, nono-
stante questo ordine naturale dei fatti, raf-
forzato dall’ evidenza delle cose, mantenuto 
per secoli, il suo mondo sembrava destinato 
a scomparire. 
Il popolo – che agli occhi del barone appa-
riva come la plebe - invece di essere ricono-
scente di tutto quello che aveva ricevuto e 
che continuava a ricevere (in particolare, 
lavoro, scienza ed arte), ora pretendeva che 
la gente come lui dovesse scomparire: a 
parer loro, infatti, erano tutti uguali!! Non 
deve stupire il lettore ciò che in realtà affer-
mava in risposta il Barone: “Ma come fa un 

guardiano di porci ad essere uguale ad 
un conte? Egli, non potrà mai essere 
uguale, sia per educazione sia per cultu-
ra, ma soprattutto per intelligenza”. 
La piazza degli Archi era divisa: da un 
lato i “plebei” gridavano che la terra ap-
parteneva a chi la lavora, dimenticando 
del tutto il sangue ed il sudore che la fa-
miglia del Barone aveva dovuto spargere 
per possedere quella terra. Dall’altro lato 
Il Barone rimaneva fermo nelle sue con-
vinzioni: il voto di un avvocato non ha, e 
non potrà mai avere, lo stesso peso di 
quello di un contadino. Eppure, quest’ul-
timo si rendeva conto che tutto ciò era 
ormai inevitabile, e se ne amareggiava. 
“Chissà come degenererà il mondo”, 
pensava il Barone. E anche nel suo pic-
colo quartiere, Ibla, che pareva aggrap-
pato alla collina, cominciavano a vedersi 
le prime nuove case. Oltre a quelle caset-
te decadenti, apparivano pian piano le 
prime abitazioni a più piani; in particolar 

modo, erano le case dei cosiddetti “nuovi 
arricchiti”, create da quest’ultimi ai tempi 
in cui sostenevano che tutti erano uguali, 
nessuno escluso, neanche il Barone.  
Giorno dopo giorno, il Barone vedeva quei 
piccoli bottegai, dai modi rozzi ed interes-
sati al vile denaro, arricchirsi sempre più, 
mentre lui cominciava a perdere terre, una 
dietro l’altra. 
Tutto questo pensava u baruni, e lo pensava 
guardando il brulichio di persone che pas-
savano sotto il suo balcone… ma inaspetta-
tamente Vanninu, u cammareri ro baruni, ri 
luntanu… (ma Giovanni, il cameriere del 
barone, da lontano…) esclamò… Voscenza 
voli viviri l’acqua frisca ra Bummula? 
(Vostra eccellenza vuole bere l’acqua fre-
sca dalla Bummula?). Allora il barone si 
rilassò… pensando che ancora avrebbe go-
duto di quei privilegi per altri lustri…  E 
così si sbottonò il panciotto, si allisciò i 
capelli unti e rientrò in casa, diretto all’ar-
madio che custodiva i fucili da caccia. Pre-

se la doppietta, in quanto pensò che la ri-
sposta potesse essere solo una. Scoreggiò 
sonoramente e si avviò a cacciare… per le 
sue tenute, godendo del presente senza pen-
sare troppo al futuro incombente…  
La storia del bummulu, o quartara, 
È una storia che attraversa l’intera tradizio-
ne ragusana e siciliana. Anzi, la tipica anfo-
ra a due manici, oggi decorata, risale alla 
civiltà greca. L’etimologia del suo nome, 
infatti, è greca. Bombylios o bombyle, que-
sti erano nomi onomatopeici, che di fatto 
riproducevano esattamente il suono del li-
quido, spesso vino che   veniva versato al 
suo interno.  

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.4 

La storia ra bummula e u baruni 
Il nobile non riusciva a dormire 

e chiamò le serve per farsi vestire 



 

4 

Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Domenica 21 agosto 2022 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Da dove viene il bummulu? Ecco la storia 
Il recipiente è un impasto di terracotta e sale  
che mantiene ottimale il liquido che si versa 

Continua da pagina 3 

Da dove viene il bummulu, la storia 
Il recipiente è fatto da un impasto di terracotta 

e sale, ed ha la capacità di mantenere la tempe-

ratura ottimale del liquido che si versa: acqua, 

vino o olio. La sua grandezza è pari a 55 cm, 

mentre la capienza della pancia del bummulu 

varia dai 16 ai 20 litri. Poi c’è una versione, di-

ciamo così, tascabile che può contenere circa 8 

litri.  Come quasi tutti gli elementi della tradi-

zione siciliana, esso veniva utilizzato negli am-

bienti più umili. I contadini o i pastori, oppure 

coloro che abitavano lontano da fonti d’acqua. 

Infatti, col bummulu l’acqua si prendeva alla 

fonte e si riportava a casa, a temperatura co-

stante. Gli abitanti di alcune zone della nostra 

Etna erano abituati all’utilizzo delle quartare, 

soprattutto per il trasporto del vino.  

All’inizio il bummulu non veniva decorato, poi 

man mano venne sostituto da recipienti in la-

miera, perdendo la sua funzione. Inizia, però, 

una nuova vita per il bummulu. Diventa decisa-

mente più piccolo ed inizia ad essere decorato 

con chiari riferimenti alla nostra terra. Scene di 

vita bucolica o festosa, cactus, mare e limoni, 

etc. 

Da recipiente a strumento musicale 
Sembrerebbe che la storia del bummulu fosse 

finita qui, ma non è così! Infatti, il bummulu 

non ha solo il compito di trasportare liquidi. Es-

so, da secoli ormai, viene utilizzato come stru-

mento musicale. Non vi è mai capitato di essere 

in qualche ristorante catanese e, mentre sorseg-

giate il vostro vino, entra un gruppo di suonato-

ri tipici? Avete mai notato che spesso uno di lo-

ro suona, come se fosse un flauto, una specie di 

anfora colorata? Bene quello è il bummulu. La 

quartara deve essere vuota per poterla suonare. 

Si soffia dalla sua bocca e il suono che ne esce è 

cupo. 

Questo aspetto del recipiente nostrano è quello 

più legato alla tradizione. Si narra, infatti, che 

molti pastori delle montagne della nostra zona 

incantassero le ninfe suonando questo stru-

mento, una volta finito di bere il vino all’inter-

no.  

U purpu co bummulu, ricetta nostrana 

L’ultima chicca del poliedrico recipiente no-

strano riguarda la cucina catanese. Chi di voi 

ha mai cucinato il purpu co bummulu? Infatti, 

in questo caso serve proprio per cucinare al 

suo interno il polpo. Per i più curiosi di seguito 

la ricetta. 

Bisogna pulire bene i polpi, inserirli all’interno 

del bummulu, con pomodori pelati, vino bian-

co, sale, olio e peperoncino. Dopo aver tappa-

to la quartara, scuoterla per amalgamare gli 

ingredienti e disporla sul fondo di un forno a 

legna, per circa 90 minuti. E poi godetevi il vo-

stro polpo, una prelibatezza catanese doc! 

Chissà quanti di voi possiedono nel proprio sa-

lotto una piccola quartara decorata.  

Però, non tutti conoscono realmente la storia e 

le potenzialità del bummulu. Un recipiente che 

nei secoli ha avuto la forza di reinventarsi per 

rimanere eterno. La bellezza delle cose nostra-

ne. 

               Presidente Accademia delle Prefi 

             Salvatore Battaglia 
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Io credo di avere capito che mi accontento così.  
Forse a me va bene che sia un mestiere pagato 
poco, però con l'obbligo di rimanere sul posto di 
lavoro solo qualche ora al giorno e per non più di 
dieci mesi all'anno.  
Non sono sicuro che il tempo fuori dall'aula mi 
serva per preparare lezioni, stendere curricula, 
progetti, Pon, Ptof, Pei, Pai, Pdp, riempire scar-
toffie, correggere compiti in classe: sono cose 
che trovo agevolmente il tempo per fare e a cui io 
(un insegnante mediocre) dò un peso relativo (ci 
sono insegnanti che fanno questa parte di lavoro 
in modo sublime, meticoloso, encomiabile, e faci-
litano la vita a tutti quegli altri, come me, che la 
fanno in maniera svogliata, accidiosa, e altri inse-
gnanti che hanno ottomila classi, tutte diverse, 
una terza e una prima e una quarta in tre istituti 
diversi e allora questa parte di lavoro diventa un 
mare magnum che rischia di mangiarsi tutto il re-
sto, la classe, i ragazzi, lo capisco).  
Parlando per me, però, e solo per me, quel tempo 
mi serve per NON FARE NIENTE. 
Quando esco dalla classe, e una classe è un bor-
dello disumano, urla belluine, crisi emotive di va-
rio tipo, tue, dei ragazzi, di un collega, di una col-
lega, della vicepreside, della preside, della Dsga, 
della collaboratrice scolastica, confusione, venti 
ragazzi diversi che devono fare venti cose diver-
se, a una velocità diversa, dentro a una classe 
che, almeno teoricamente, dovrebbe marciare al-
lo stesso ritmo, uno che si sente male, due che 
hanno la sindrome ADHD, una dislessica, l'altra 
che non ha il libro ma solo il tablet, uno che ha 
solo i libri cartacei ma non si può collegare su 
Classroom, la Lim che si accende ma non si vede 
perché le tapparelle sono rotte, i permessi di 
uscita anticipata e quelli di ingresso ritardato, 
mentre un ragazzino approfitta del fatto che ab-
basso lo sguardo per firmare un pezzetto di carta 
per pugnalare il compagno col compasso sulla co-
scia, il pugnalato che prima urla di dolore e poi 
gli dice: IO ORA T'AMMAZZO e si arma della 
squadretta, uno che alza la mano e mi chiede se 
ascendere al trono vuol dire che scende dal trono, 
io che gli dico: no, vuol dire che ci sale, e lui che 
mi dice allora perché c'è scritto a-scendere, io che 
gli dico lascia stare, lui che mi dice VABBE' MA 
ALLORA VAFFANCULO, io che gli dico GIOVA-
NOTTO, IL LINGUAGGIO, una che mi dice se può 
accompagnare la sua amica in bagno perché ha la 

cistite, ma come fai a sapere che ha la cistite? 
Lo so perché anche mia madre ha difficoltà a 
urinare e dice che ha la cistite, e io: scusa, ma 
se ha difficoltà a urinare perché vuole urinare? 
E lei: PERCHÉ S'ANNOIA, e io: ma allora non è 
cistite, e lei: UFFA PROF, LA POSSO ACCOMPA-
GNARE O NO?  
Ecco, io dopo 5, 6 ore di tutto questo, ore in 
cui, in mezzo a questo apeiron devo anche riu-
scire a trasmettere concetti utilissimi come per 

esempio il complemento predicativo della buttana 
delle vostre madri, ho bisogno di non sentire nien-
te per almeno mezza giornata, e spesso non basta.  
Anzi diciamo che non basta mai, che mi ci vorreb-
bero un giorno dentro e due fuori, cosa che del re-
sto accade per tutti i lavori a turni (che ho fatto, 
da giovane e da meno giovane, e che so essere un 
supplizio molto simile all'insegnamento), lavori 
che hanno il cosiddetto giorno smontante e il co-
siddetto giorno di riposo uno di seguito all'altro, 
ecco, per gli insegnanti ci vorrebbe un piano di la-
voro così.  
A me serve tempo ozioso, tempo da sprecare, per-
ché prima mi devo annoiare così tanto da deside-
rare di leggere, guardare film astrusi e incompren-
sibili che hanno vinto festival blasonati e tempo 
per chiedermi: ma come cazzo è che hanno fatto 
vincere questa cacata immonda? Consultare siti in-
ternet, incuriosirmi di Tiktok e del tormentone del 
momento, studiare il rapporto delle prove Invalsi, 
scrivere, ascoltare musica, andare a un festival, al 
cinema, guardare il telegiornale, origliare conver-
sazioni idiote al supermercato, al mare, al bar.  
Mi servono tempi morti, un po' per come sono fat-
to io, un po' per com'è fatto il mio mestiere, mi 
servono tempi PUTREFATTI, MARCI, DECOMPO-
STI, RANCIDI, non ci posso fare niente, forse non 
ci potete fare niente neppure voi, che i tempi mor-
ti li odiate, che vi capisco anche per quanto li odia-
te, perché pure io odio le cicale, e invece le cicale ci 
sono, e me le devo tenere, e voi forse vi dovete te-
nere gli insegnanti, queste cicale che per tre mesi 
all'anno cantano e vi danno un fastidio cane.  Ho 
capito che nessuno mi pagherà mai questi tempi 
morti e l'ho accettato, ho accettato che è pure giu-
sto così, però vi prego di non togliermeli, e se è 
possibile di ampliarli.  
È un mestiere fatto in questo modo, e a farlo sono 
spesso persone fatte malissimo, non dico male co-
me me, ma quasi, e se non lo fanno queste perso-
ne qua, inabili alla vita per come si svolge nella to-
talità degli altri mestieri, finisce che non lo fa più 
nessuno, e questo mestiere inutile qualcuno lo de-
ve fare, se non altro perché la società ha bisogno 
di dare un mestiere a tutte queste persone inutili 
che altrimenti vi ritrovereste come colleghi e vi fa-
rebbero talmente girare il cazzo che comincereste 
a dire: ma perché non l'hanno mandato a fare l'in-
segnante questo qua? 

Mario Fillioley 

Collega in ufficio: “Che fa qui?  
Perché non l'hanno mandato  

a fare l'insegnante questo qua”? 
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Giovanni Cafeo, le Zes funzioneranno o, dopo 

qualche spicciolo, resteranno un’altra scom-

messa persa?  

L’istituzione delle ZES rappresenta senz’altro 

un passo in avanti, tuttavia sono ancora nume-

rosi i problemi e le lacune che impediscono nei 

fatti un adeguato sviluppo logistico portuale 

del nostro territorio e della Sicilia. Gli investi-

menti annunciati con i fondi del PNRR non so-

no ancora partiti e sarà necessario monitorare 

la situazione con estrema attenzione. Resta in 

tal senso emblematica l’occasione ad oggi di-

sattesa legata all’istituzione delle Zone Fran-

che Doganali Intercluse, strettamente connes-

se alle Zes e importantissime perché esonerate 

in parte o in tutto dal pagamento di diritti do-

ganali o altri oneri fiscali, al fine di agevolare 

la possibilità di scambio merci e sviluppo com-

merciale. 

Dai un voto non all’amministrazione, che non 

c’è, ma all’uomo solo al comando di una città 

di 120mila abitanti.  

La Siracusa di oggi sembra avere smarrito il si-

gnificato di senso civico. Vedo ampie fette di 

società che arrancano lasciate da sole a risolve-

re i propri problemi in barba alla tanto decla-

mata resilienza, ed una amministrazione che 

vorrebbe nascondere le macro carenze dietro 

una sorta di pretestuoso camouflage; le colpe 

sono sempre da attribuire a qualcun altro.  

C’è un progetto sulla Pillirina, ma gli ambienta-

listi..  

Sono assolutamente favorevole all’istituzione 

di aree protette, riserve e parchi naturalistici. 

l’approccio però non può essere in nessun caso 

assolutistico o dogmatico, ma deve rappresen-

tare la sintesi di una profonda, completa e chia-

ra interlocuzione con i territori e con i soggetti 

economici ivi presenti. L’estrema e ingiustifica-

ta ingessatura del 

territorio ha già im-

pedito grossi investi-

menti in Sicilia. 

Perchè chiedi il voto 

ai siracusani e qual è 

il tuo sogno?  

Sogno un classe poli-

tica che pensi in 

grande e ad ampio 

raggio, che sappia 

immaginare il nostro 

territorio non più co-

me la terra delle la-

mentele e dei sussidi, 

ma come un centro 

operativo nevralgico 

del Mediterraneo, un 

vero e proprio Hub energetico, sociale ed eco-

nomico. Siamo la via d’accesso all’Europa per 

tutto il sud del mondo che oggi, è bene ricor-

darlo, in certi casi viaggia con ritmi di crescita 

del PIL a doppia cifra; questo significa che l’Iso-

la è interlocutore naturale dei nuovi grandi 

gruppi di investimento asiatici e africani, un as-

set strategico di collegamento con il nord Euro-

pa. L’unico errore da non ripetere più è lavorare 

affinché questo naturale processo venga osta-

colato o peggio interrotto da una classe politica 

inadeguata. 

Continua da pagina 1 

Chi amministra vuole nascondere macro carenze  

dietro una sorta di pretestuoso camouflage: 

le colpe sono sempre da attribuire a qualcun altro 
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Al turista che oggi si trova in un qualsiasi aeroporto o 
in una stazione ferroviaria della Turchia non può sfug-
gire un pannello indicatore con la scritta Cikis. 
Per conoscerne il significato basta che segua la freccia 
di direzione e si accorge di trovarsi fuori dell'area ae-
roportuale o ferroviaria: la città è tutta per lui. 
Quella scritta infatti vuol dire "Uscita". 
Se il turista è siciliano, quel Cikis richiama alla sua 
mente l'interiezione imperativa che ancora tanti anzia-
ni usano per cacciare i gatti vagabondi che insidiano 
un loro bene. Oltre al significato (Esci!) anche il suo-
no è uguale, cambia appena, perché adattata al dialetto 
siciliano, l'ortografia: cichissi per Cikis. 
Si tratta di pura coincidenza o ci troviamo dinanzi ad 
una espressione passata dalla lingua turca al nostro 
dialetto? E se è un turchismo, quando, come e perché 
l'abbiamo mutuato, considerato che in Sicilia non ab-
biamo avuto una dominazione turca? Per dare una ri-
sposta ad ognuno di questi interrogativi ci vengono in 
aiuto la Storia e la paretimologia o etimologia popola-
re. 
Dalla Storia sappiamo che sino a tutto il Settecento la 
pirateria turca con natanti corsari infestava i mari sici-
liani allo scopo di intercettare imbarcazioni di cristiani 
e di ridurre in schiavitù gli occupanti che poi avrebbe-
ro venduti nei mercati arabi o africani. Tra i tanti an-
che mons. Caracciolo, vescovo di Catania, fu catturato dal 
sanguinario corsaro turco Dragut nello Stretto di Messina 
mentre si recava al Concilio. Da Dragut, che più volte de-
solò le terre di Sicilia con saccheggi, stupri e uccisioni è 
derivato mammatraia (a Catania mammadrau), il nome del 
favoloso mostro che le madri evocavano per incutere paura 
ai figli specie quando i bambini si avvicinavano ai pozzi o 
alle vasche di irrigazione. 
Dalla storia sappiamo inoltre che se la caccia a mare era 
infruttuosa, l'attività corsara si poteva spostare lungo le co-
ste siciliane. 
La presenza dei Turchi sulla terraferma a volte era così 
massiccia che non sempre bastava la fuga, Ju ppifujiri e 
truvai li Turchi, un detto usato a Pachino per dire "Sono 
caduto dalla padella nella brace". 
La caccia spietata della pirateria turca giustifica la seconda 
parte di un altro modo di dire che nell'Agrigentino, e in par-
ticolare a Licata, si pronunciava quando ci si sentiva cir-
condati da ogni lato di pericoli: Si waiu ppi terra li latri 
m'arrobbanu, si waiu ppi mari li Turchi mi pigghiunu. 
Non va però sottaciuto che lo stesso tipo di guerra corsara 
era condotta anche dai cristiani sulle coste islamiche a dan-
no dei nordafricani. A proposito lo storico Francesco Renda 
in Inquisizione in Sicilia (Sellerio- Palermo 1997) senza 
mezzi termini scrive che "...i maomettani razziati sulle co-
ste islamiche e mediorientali o fatti prigionieri sui navigli 
da corsa scorrazzanti per il Mediterraneo alimentavano lo 

schiavismo cristiano non meno spietato di quello turco". 
Nacque per questo l'espressione Cu 'pigghia 'n Turcu è so ' 
usata poi per affermare che in certi casi si può divenire 
padroni di ciò che accidentalmente ci cade tra le mani. 
Grazie ad una successiva indagine ci risulta che nel corso 
di quelle rovinose razzie dei Turchi la popolazione riviera-
sca della Sicilia, per la paura {Mamma li Turchi!), si spo-
stava verso l'interno se ne aveva il tempo, si serrava dentro 
casa se veniva colta di sorpresa. Ancora oggi chi avverte la 
sensazione di un grave pericolo incombente su di sé escla-
ma: Mi sentu pigghiatu rè Turchi! 
In tutta l'isola turcu divenne sinonimo di "brutale", 
"disumano". 
Di solito alla pirateria musulmana si presentavano abita-
zioni rurali sparse e abbandonate. 
Durante queste incursioni gli unici esseri viventi, che si 
incontravano nelle strade, perché usciti attraverso 'u jatta-
loru, erano i gatti che, con i tipici sguardi felini, sembrava-
no presidiare le case dei loro padroni. 
'U jattaloru era un foro circolare fatto appositamente per i 
gatti nelle porte di casa per consentire loro di entrare e 
uscire a piacimento anche con la porta chiusa. Era un espe-
diente che mostra anche il rispetto che i siciliani di una 
volta avevano per questi animali. 
Secondo la paretimologia, pare che i Turchi abbiano cac-
ciato quei gatti gridando Cikis, gikis, favorendo così l'in-
gresso di questo termine nel dialetto siciliano. Il nostro 

cichissi non sarebbe dunque, come tanti credono una 
voce onomatopeica (lo è invece sciò, sciò che si usa 
per allontanare le galline), ma un turchismo. 
Se, come sembra, fosse così, si rifarebbe al turco Ci-
kis anche il detto dialettale diffuso a Feria Chissi, 
chissi ca t'avissi che si continua ad usare non nei con-
fronti dei gatti, ma di chi per un verso si vorrebbe al-
lontanare (chissi, chissi = via, via, per aferesi di ci-
chissi) e per l'altro si vorrebbe avere vicino {ca t'avis-
si = che io potessi averti). Di solito lo usava chi, vi-
vendo rapporti sentimentali contrastati, mostrava di 
disprezzare la persona che invece desiderava. 
Tutt'altro significato ha invece assunto l'espressione 
catanese Fari 'u chissi chissi che vuol dire "istigare 
qualcuno", "soffiare sul fuoco". 
Dal comportamento insolito degli ottomani nacque 
l'interiezione Cosi, cosi turchi! che significa "Cose 
inconcepibili, da non crederci!". 
L'esclamazione è riferita sia agli atteggiamenti incon-
sueti, sia ai discorsi strani ed esagerati per cui Bbisti-
miari com 'un Turcu, Fumari com 'un Turcu e Essiri 
nivuru com 'un Turcu sono da considerare iperboli e 
significano rispettivamente "Bestemmiare moltissi-
mo", "Fumare smodatamente" ed "Essere nero come 
un Turco" cioè abbronzato in maniera eccessiva. 
Nei detti dialettali il termine turcu assume significato 

positivo solo se viene riferito al vino: Lu vinu havi a essiri 
turcu cioè non battezzato, senza acqua. 
I Turchi non c'entrano con il termine italiano granoturco 
da considerare improprio; la pianta, importata da Colombo 
dall'America Centrale, trae l'altro nome di mais dalla voce 
indigena di MAHIZ arrivata a noi attraverso lo spagnolo 
MAIZ. Allora si affibbiava l'epiteto di turco anche a ciò 
che era esotico, straniero e non si era mai visto in Europa. 
Nel vernacolo siracusano il granoturco si chiama nigghiu 
perché le brattee della parte superiore della pannocchia 
somigliano alla coda biforcuta del NIBBIO, un uccello 
rapace diffuso in Sicilia. 
Dal turco KAHVE' è invece derivata, attraverso l'arabo 
QAHWA, che vuol dire "bevanda eccitante", il termine 
italiano caffé. I Turchi lo preparano ancora macinando i 
chicchi in polvere finissima che poi, tramite infusione di-
retta in acqua calda e abbondante, servono come bevanda, 
il caffé alla turca, per l'appunto. 
Cikissi potrebbe anche non essere l'unico turchismo entra-
to nel nostro dialetto. Difatti tra le varie ipotesi di deriva-
zione della voce sceccu c'è anche quella che ne vede l'ori-
gine nel termine ISCECH che nella lingua turca vuol dire 
"asino". 
A questo punto don Ferdinando, con la solita ironia che lo 
contraddistingueva, mi avrebbe chiesto: Prifissuri, 'n Sici-
lia li Turchi chi vistunu macari li scecchi? 

Carmelo Tuccitto 

Ancora oggi chi avverte la sensazione  
di un pericolo incombente su di sé  

esclama: Mi sentu pigghiatu rè Turchi! 
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Per il comunista la Democrazia vale  

solo se gli si attribuisce ragione: 

 finisce lì dove cade in minoranza 
 Rep: Il comunista sguaz-

za nella doppia verità, 

nella doppia morale, nel-

la doppiezza come strut-

tura dell’essere. E’ tal-

mente doppio che ritiene 

d’essere in maggioranza 

moltiplicando sempre 

per due ogni militante. 

L’orizzonte degli eventi, 

per lui, si consustanzia 

drammaticamente con il 

ferreo cerchio delle pro-

prie convinzioni. Malgra-

do la storia, malgrado la 

realtà, malgrado l’evi-

denza. Ritiene d’essere 

l’unico legittimato a par-

lare a nome di masse che 

lo disconoscono da tem-

po. Ma non ha importan-

za. Si serve della lotta al-

la mafia come clava per 

colpire i dissenzienti, i dissonanti, 

gli avversari politici resi nemici 

categoriali, metastorici, metafisi-

ci. Lui non ha ragione, lui è la ra-

gione; e senza prova del nove. La 

sua chiave per capire il mondo è 

un sacro libro di due secoli addie-

tro. In fondo, ma anche in super-

ficie, è un clericale, a suo modo è 

un baciapile. E’ il partito-chiesa 

che ammannisce la verità. Il resto 

è eresia da colpire, punire, stermi-

nare. Si ritiene umanista ma ha 

libidinosamente partecipato a 

molti pubblici linciaggi (es: Cala-

bresi, Leone etc), gode dell’ap-

poggio furente di magistrati in-

quirenti, tutti rovinosamente fal-

liti una volta entrati in politica. E’ 

un baciapile idolatra; ha connatu-

rato il culto della personalità. Re-

stato orfano di Stalin e Mao, si è 

inventato il Che, Castro, Chavez, 

Tispras ed altri falliti. Ora ha il 

culto dell’Islam cui è demandata 

la lotta contro l’odiato rivale, 

L’Occidente, gli USA, il capitali-

smo che gli hanno polverizzato le 

antiche strategie. Cammina con il 

capo rivolto indietro, del tutto 

incapace di guardare avanti. Ten-

de a ritenersi colto, pur mancan-

do di alcuni ingredienti indispen-

sabili ad ogni cultura: la curiosi-

tà, il dubbio, l’amore per la ricer-

ca della verità, la disponibilità a 

rivedere i propri statuti etico-

politici in funzione dell’amore del 

vero (che è sempre e soltanto 

una difficile e drammatica ap-

prossimazione). Chiunque non 

aderisca prono ai suoi mantra 

verbali è un fasci-

sta, un omofobo, 

un razzista, un 

imbecille. Per lui 

la Democrazia va-

le solo se gli si at-

tribuisce ragione: 

finisce lì dove ca-

de in minoranza. 

La Democrazia si 

consustanza ai 

propri desiderata, 

al di là è dittatura, 

stato di polizia, 

autoritarismo. 

Persino chi vuole 

difendersi dal co-

ronavirus è un 

bieco fascioleghi-

sta. 

Elio Tocco 


